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Via Crucis

Dio misericordioso ti chiama
“Mi ritrovo incapace di abbandonarmi, di lasciare a Dio condurre ogni cosa: anche se mi sembra di giocare tutto, mi ritrovo che ancora devo scommettere a favore di Dio. Essere servi inutili è davvero chiamare il padrone, lasciargli in mano ogni cosa, non voler condurre nulla. Essere servi di Gesù è davvero invocarlo con le sue stesse armi: la bontà, il perdono, l’abbandono, la pazienza, un sorriso,… il morire”. 
(padre Daniele Badiali)
I STAZIONE - Gesù nell'orto degli Ulivi

S. Ti adoriamo, o Cristo, e ti benediciamo.
R. Perché con la tua croce hai redento il mondo.

Dal Vangelo secondo Luca (Lc 22, 39-46) 
Uscì e andò, come al solito, al monte degli Ulivi; anche i discepoli lo seguirono. Giunto sul luogo, disse loro: «Pregate, per non entrare in tentazione». Poi si allontanò da loro circa un tiro di sasso, cadde in ginocchio e pregava dicendo: «Padre, se vuoi, allontana da me questo calice! Tuttavia non sia fatta la mia, ma la tua volontà». Gli apparve allora un angelo dal cielo per confortarlo. Entrato nella lotta, pregava più intensamente, e il suo sudore diventò come gocce di sangue che cadono a terra. Poi, rialzatosi dalla preghiera, andò dai discepoli e li trovò che dormivano per la tristezza. E disse loro: «Perché dormite? Alzatevi e pregate, per non entrare in tentazione». 
Consolare gli afflitti
Gesù, gli apostoli non compresero che eri preso da terrore e spavento per ciò che ti attendeva, non pregarono insieme a Te e si addormentarono. Non è facile vedere le difficoltà di chi ci sta accanto e, quando le intravvediamo, non sempre riusciamo ad essere di sostegno. Signore aiutaci a rassicurare, a dare speranza alle persone sole, malate, quelle che soffrono per la perdita di un parente o per il cattivo comportamento di qualcuno, a coloro che hanno perso il lavoro. Gesù insegnaci a stare vicini, non permettere che ci addormentiamo.
Il STAZIONE - Gesù, tradito da Giuda, è arrestato

S. Ti adoriamo, o Cristo, e ti benediciamo.

R. Perché con la tua croce hai redento il mondo.                       

Dal Vangelo secondo Luca (Lc 22, 47-53)

Mentre ancora egli parlava, ecco giungere una folla; colui che si chiamava Giuda, uno dei Dodici, li precedeva e si avvicinò a Gesù per baciarlo. Gesù gli disse: «Giuda, con un bacio tu tradisci il Figlio dell'uomo?». Allora quelli che erano con lui, vedendo ciò che stava per accadere, dissero: «Signore, dobbiamo colpire con la spada?». E uno di loro colpì il servo del sommo sacerdote e gli staccò l'orecchio destro. Ma Gesù intervenne dicendo: «Lasciate! Basta così!». E, toccandogli l'orecchio, lo guarì. Poi Gesù disse a coloro che erano venuti contro di lui, capi dei sacerdoti, capi delle guardie del tempio e anziani: «Come se fossi un ladro siete venuti con spade e bastoni. Ogni giorno ero con voi nel tempio e non avete mai messo le mani su di me; ma questa è l'ora vostra e il potere delle tenebre».
Visitare i carcerati
Chi sbaglia deve scontare la pena. Ma il carcere non è la fine, ma l’inizio di un cammino di conversione. E’ nella prova del carcere che si può sperimentare la tenerezza di Dio, la tenerezza del perdono. La misericordia non condanna, ma rende liberi anche dietro le sbarre, non giudica, ma aiuta a tornare tra le braccia del Padre. Oltre a pregare per i detenuti, dobbiamo cogliere occasioni e modi per offrire opportunità di conversione e di misericordia: stando vicino ai familiari, aderendo ad associazioni di volontariato operanti nelle carceri, mantenendo contatti personali. 
III STAZIONE - Gesù è condannato dal sinedrio

S. Ti adoriamo, o Cristo, e ti benediciamo.
R. Perché con la tua croce hai redento il mondo.

Dal Vangelo secondo Luca (Lc 22, 66-71)

Appena fu giorno, si riunì il consiglio degli anziani del popolo, con i capi dei sacerdoti e gli scribi; lo condussero davanti al loro sinedrio e gli dissero: «Se tu sei il Cristo, dillo a noi». Rispose loro: «Anche se ve lo dico, non mi crederete; se vi interrogo, non mi risponderete. Ma d'ora in poi il Figlio dell'uomo siederà alla destra della potenza di Dio». Allora tutti dissero: «Tu dunque sei il Figlio di Dio?». Ed egli rispose loro: «Voi stessi dite che io lo sono». E quelli dissero: «Che bisogno abbiamo ancora di testimonianza? L'abbiamo udito noi stessi dalla sua bocca».
Perdonare le offese
È più facile condannare che perdonare. La tendenza a giudicare i nostri fratelli è un segno della nostra pigrizia e frettolosità. Le offese bruciano, ci sentiamo traditi, siamo tentati dalla vendetta. Dobbiamo avere, invece, pazienza. La pazienza dell’ascolto, del riconoscere, oltre l’offesa, un fratello, che patisce come noi, che fatica ad amare. Rendici Signore il cuore disponibile all’ascolto anche quando sarebbe più comodo chiudere i ponti; conduci noi per mano fino al perdono delle offese. 
IV STAZIONE - Gesù è rinnegato da Pietro

S. Ti adoriamo, o Cristo, e ti benediciamo.

R. Perché con la tua croce hai redento il mondo.

Dal Vangelo secondo Luca (Lc 22, 54-62) 

Dopo averlo catturato, lo condussero via e lo fecero entrare nella casa del sommo sacerdote. Pietro lo seguiva da lontano. Avevano acceso un fuoco in mezzo al cortile e si erano seduti attorno; anche Pietro sedette in mezzo a loro. Una giovane serva lo vide seduto vicino al fuoco e, guardandolo attentamente, disse: «Anche questi era con lui». Ma egli negò dicendo: «O donna, non lo conosco!». Poco dopo un altro lo vide e disse: «Anche tu sei uno di loro!». Ma Pietro rispose: «O uomo, non lo sono!». Passata circa un'ora, un altro insisteva: «In verità, anche questi era con lui; infatti è Galileo». Ma Pietro disse: «O uomo, non so quello che dici». E in quell'istante, mentre ancora parlava, un gallo cantò. Allora il Signore si voltò e fissò lo sguardo su Pietro, e Pietro si ricordò della parola che il Signore gli aveva detto: «Prima che il gallo canti, oggi mi rinnegherai tre volte». E, uscito fuori, pianse amaramente. 
Ammonire i peccatori
E’ sempre più facile lasciar correre, voltarsi dall’altra parte, perché aiutare a riflettere sulle azioni significa amare e costa fatica. È l’opera di chi non ha paura di diventare meno simpatico con gli amici per il fatto che non approva qualche loro parola o cattiva azione. Solo chi vuol bene ammonisce. Come Gesù che prima ancora che Pietro lo rinneghi, lo avverte che lo farà. La tua Parola, Signore, sia per tutti noi invito a rivedere la nostra vita confrontata con la tua, perché possiamo amare del tuo stesso amore.
V  STAZIONE - Gesù è giudicato da Pilato

S. Ti adoriamo, o Cristo, e ti benediciamo.

R. Perché con la tua croce hai redento il mondo.

Dal Vangelo secondo Luca (Lc 23, 13-25)

Pilato, riuniti i capi dei sacerdoti, le autorità e il popolo, disse loro: «Mi avete portato quest'uomo come agitatore del popolo. Ecco, io l'ho esaminato davanti a voi, ma non ho trovato in quest'uomo nessuna delle colpe di cui lo accusate; e neanche Erode: infatti ce l'ha rimandato. Ecco, egli non ha fatto nulla che meriti la morte. Perciò, dopo averlo punito, lo rimetterò in libertà». Ma essi si misero a gridare tutti insieme: «Togli di mezzo costui! Rimettici in libertà Barabba!». Questi era stato messo in prigione per una rivolta, scoppiata in città, e per omicidio. Pilato parlò loro di nuovo, perché voleva rimettere in libertà Gesù. Ma essi urlavano: «Crocifiggilo! Crocifiggilo!». Ed egli, per la terza volta, disse loro: «Ma che male ha fatto costui? Non ho trovato in lui nulla che meriti la morte. Dunque, lo punirò e lo rimetterò in libertà». Essi però insistevano a gran voce, chiedendo che venisse crocifisso, e le loro grida crescevano. Pilato allora decise che la loro richiesta venisse eseguita. Rimise in libertà colui che era stato messo in prigione per rivolta e omicidio, e che essi richiedevano, e consegnò Gesù al loro volere. 
Consigliare i dubbiosi
Pilato, la folla e il Sinedrio rispecchiano anche il mondo di oggi. Viviamo in una società bombardata da tanti messaggi che possono generare dubbi e provocare ferite. I dubbi, però, fanno parte della vita e servono alla ricerca della verità. Consigliare significa accompagnare l’altro nel cammino. Il Consiglio è uno dei doni dello Spirito Santo. I consigli aiutano a superare le incertezze, danno fiducia e speranza, per realizzare al meglio il progetto di Dio.

VI  STAZIONE - Gesù è flagellato e coronato di spine
S. Ti adoriamo, o Cristo, e ti benediciamo.

R. Perché con la tua croce hai redento il mondo.

Dal Vangelo secondo Marco (Mc 15,16-20) 
Allora i soldati lo condussero dentro il cortile, cioè nel pretorio, e convocarono tutta la truppa. Lo vestirono di porpora, intrecciarono una corona di spine e gliela misero attorno al capo. Poi presero a salutarlo: «Salve, re dei Giudei!». E gli percuotevano il capo con una canna, gli sputavano addosso e, piegando le ginocchia, si prostravano davanti a lui. Dopo essersi fatti beffe di lui, lo spogliarono della porpora e gli fecero indossare le sue vesti, poi lo condussero fuori per crocifiggerlo.
Vestire gli ignudi
Gesù è spogliato di tutto, dei vestiti e della sua dignità di uomo. Signore insegnaci a metterci al servizio dei più poveri. Tu ci affidi questi nostri fratelli sofferenti perché possano trovare accoglienza e ritrovare dignità. Anche i nostri mezzi sono poveri, ma un abito condiviso con loro significa riconoscere Cristo, spogliato delle sue vesti, in ciascuno di loro. Scegliere di dividere qualcosa con loro ci aiuta a riconoscerci fratelli e amati da Dio.
VII STAZIONE - Gesù è caricato della croce
S. Ti adoriamo, o Cristo, e ti benediciamo.

R. Perché con la tua croce hai redento il mondo.

Dal Vangelo secondo Giovanni (Mc 19,14-17)
Era la Parasceve della Pasqua, verso mezzogiorno. Pilato disse ai Giudei: «Ecco il vostro re!». Ma quelli gridarono: «Via! Via! Crocifiggilo!». Disse loro Pilato: «Metterò in croce il vostro re?». Risposero i capi dei sacerdoti: «Non abbiamo altro re che Cesare». Allora lo consegnò loro perché fosse crocifisso. Essi presero Gesù ed egli, portando la croce, si avviò verso il luogo detto del Cranio, in ebraico Gòlgota.
Dar da mangiare agli affamati
 Caro Gesù, sei stato caricato della croce: la croce, oggi, è anche la sofferenza di tanti papà e di tante mamme, che 

mancano dei mezzi sufficienti per nutrire i loro figli, è il dolore di tanti bambini, che non hanno il necessario per 

vivere e studiare, di tanti ragazzi, che vagano nelle periferie delle grandi metropoli in cerca di cibo.

Tu, Gesù, hai detto agli apostoli:"Dategli voi stessi da mangiare" Noi vogliamo accogliere la tua Parola, imparando a

donare e condividere con amore e generosità quello che abbiamo, prendendoci cura dell’altro, del fratello, del prossi-

mo che si trova in necessità. Come dice papa Francesco: dobbiamo aprire la porta del nostro cuore agli al
Caro Gesù, sei stato caricato della croce: la croce, oggi, è anche la sofferenza di tanti papà e di tante mamme, che 

mancano dei mezzi sufficienti per nutrire i loro figli, è il dolore di tanti bambini, che non hanno il necessario per 

vivere e studiare, di tanti ragazzi, che vagano nelle periferie delle grandi metropoli in cerca cibo.

Tu, Gesù, hai detto agli apostoli:"Dategli voi stessi da mangiare" Noi vogliamo accogliere la tua Parola, imparando a

donare e condividere con amore e generosità quello che abbiamo, prendendoci cura dell’altro, del fratello, del prossi-

mo che si trova in necessità. Come dice papa Francesco: dobbiamo aprire la porta del nostro cuore agli altri.
Preghiera Dio misericordioso ci chiama, rispondi tu
Caro Gesù, sei stato caricato della croce: la croce, oggi, è anche la sofferenza di tanti papà e di tante mamme, che 

mancano dei mezzi sufficienti per nutrire i loro figli, è il dolore di tanti bambini, che non hanno il necessario per 

vivere e studiare, di tanti ragazzi, che vagano nelle periferie delle grandi metropoli in cerca di cibo.

Tu, Gesù, hai detto agli apostoli:"Dategli voi stessi da mangiare" Noi vogliamo accogliere la tua Parola, imparando a

donare e condividere con amore e generosità quello che abbiamo, prendendoci cura dell’altro, del fratello, del prossi-

mo che si trova in necessità. Come dice papa Francesco: dobbiamo aprire la porta del nostro cuore agli altri.
Preghiera Dio misericordioso ci chiama, rispondi tu
Caro Gesù, sei stato caricato della croce: la croce, oggi, è anche la sofferenza di tanti papà e di tante mamme, che 

mancano dei mezzi sufficienti per nutrire i loro figli, è il dolore di tanti bambini, che non hanno il necessario per 

vivere e studiare, di tanti ragazzi, che vagano nelle periferie delle grandi metropoli in cerca di cibo.

Tu, Gesù, hai detto agli apostoli:"Dategli voi stessi da mangiare" Noi vogliamo accogliere la tua Parola, imparando a

donare e condividere con amore e generosità quello che abbiamo, prendendoci cura dell’altro, del fratello, del prossi-

mo che si trova in necessità. Come dice papa Francesco: dobbiamo aprire la porta del nostro cuore agli altri.
Preghiera Dio misericordioso ci chiama, rispondi tu
La croce, oggi, è anche la sofferenza di tanti, che mancano dei mezzi sufficienti per vivere e nutrire i loro figli, è il dolore di tanti che mancano del necessario e che vagano nelle periferie delle grandi metropoli o intraprendono lunghi viaggi in cerca di cibo. Tu, Gesù, hai detto agli apostoli: "Date voi stessi da mangiare". Noi vogliamo restarti accanto Signore, imparando a donare e a condividere con amore e generosità quello che abbiamo, prendendoci cura dell’altro, del fratello, del prossimo che si trova in necessità. 
VIII STAZIONE - Gesù è aiutato da Simone di Cirene a portare la croce

S. Ti adoriamo, o Cristo, e ti benediciamo.

R. Perché con la tua croce hai redento il mondo.
Dal Vangelo secondo Luca (Lc 23, 26) 
Mentre lo conducevano via, fermarono un certo Simone di Cirene, che tornava dai campi, e gli misero addosso la croce, da portare dietro a Gesù. 
Visitare gli ammalati
In Simone di Cirene, tutti siamo chiamati a contribuire all’opera della salvezza operata da Cristo. Ma il Signore ci chiede di aiutarlo a portare la croce che può essere una sofferenza, un’ingiustizia, una malattia. Assistere un ammalato significa condividere con lui la croce della sua malattia ed alleviare le sue sofferenze, proprio come ha fatto Simone di Cirene. Signore aiutaci a riconoscere in ogni ammalato la tua presenza e fa che impariamo a portare insieme a condividere le nostre croci.
IX STAZIONE - Gesù incontra le donne di Gerusalemme

S. Ti adoriamo, o Cristo, e ti benediciamo.

R. Perché con la tua croce hai redento il mondo.

Dal Vangelo secondo Luca (Lc 23, 27-31)

Lo seguiva una grande moltitudine di popolo e di donne, che si battevano il petto e facevano lamenti su di lui. Ma Gesù, voltandosi verso di loro, disse: «Figlie di Gerusalemme, non piangete su di me, ma piangete su voi stesse e sui vostri figli. 
Ecco, verranno giorni nei quali si dirà: «Beate le sterili, i grembi che non hanno generato e i seni che non hanno allattato». Allora cominceranno a dire ai monti: «Cadete su di noi!» e alle colline: «Copriteci!». Perché, se si tratta così il legno verde, che avverrà del legno secco?».

Insegnare agli ignoranti
Il monito di Gesù mette l’accento sulla difficile relazione tra le generazioni. Vogliamo riferirci alle difficoltà educative tra genitori e figli, ma non solo.  La via della misericordia passa attraverso la via dell’umiltà, anche nei confronti dei figli e dei più giovani. Dobbiamo imparare a riconoscere e a scoprire la sapienza che viene anche da loro. Alla nostra generosa disponibilità all’insegnamento aggiungiamo anche una buona dose di comprensione ed ascolto. I giovani che si sentono apprezzati ascoltati e accolti sono capaci di apprendere, ma anche di assumersi responsabilità e offrire disponibilità, in maniera semplice, imitando più i testimoni che i maestri.
X STAZIONE - Gesù è crocifisso

S. Ti adoriamo, o Cristo, e ti benediciamo. 

R. Perché con la tua croce hai redento il mondo.

Dal Vangelo secondo Luca (Lc 23,33-34a)
Quando giunsero sul luogo chiamato Cranio, vi crocifissero lui e i malfattori, uno a destra e l'altro a sinistra. Gesù diceva: «Padre, perdona loro perché non sanno quello che fanno». 
Dar da bere agli assetati
La misericordia di Dio, si è resa tangibile sulla croce e l’offerta di Gesù rende manifesto il grande Amore di Dio per noi. Si può vivere abbastanza senza cibo, ma non senza acqua, nemmeno un attimo senza l’amore. In molte zone del mondo l’unica acqua potabile è quella in bottiglia che i poveri però non possono comprare. Ma in ogni angolo della terra regna anche l’aridità del cuore. Il Signore dalla croce riceve aceto e dona acqua e sangue. E’ Gesù l’acqua viva. Accostiamoci a Lui per dissetare i nostri cuori e avere la forza per donare acqua a coloro che ne sono privati.
XI STAZIONE - Gesù promette il suo regno al buon ladrone

S. Ti adoriamo, o Cristo, e ti benediciamo.

R.. Perché con la tua croce hai redento il mondo.

Dal Vangelo secondo Luca (Lc 23, 35-43)

Il popolo stava a vedere; i capi invece lo deridevano dicendo: «Ha salvato altri! Salvi se stesso, se è lui il Cristo di Dio, l'eletto». Anche i soldati lo deridevano, gli si accostavano per porgergli dell'aceto e dicevano: «Se tu sei il re dei Giudei, salva te stesso». Sopra di lui c'era anche una scritta: «Costui è il re dei Giudei». Uno dei malfattori appesi alla croce lo insultava: «Non sei tu il Cristo? Salva te stesso e noi!». L'altro invece lo rimproverava dicendo: «Non hai alcun timore di Dio, tu che sei condannato alla stessa pena? Noi, giustamente, perché riceviamo quello che abbiamo meritato per le nostre azioni; egli invece non ha fatto nulla di male». E disse: «Gesù, ricòrdati di me quando entrerai nel tuo regno». Gli rispose: «In verità io ti dico: oggi con me sarai nel paradiso».

Sopportare pazientemente le persone moleste
Nella vita quotidiana, se potessimo, sceglieremmo sempre le persone con cui stare o vivere. Invece le nostre relazioni si intrecciano anche con chi vorremmo tenere distanti o non sono a noi molto simili. Il Signore, sempre si è imbattuto in situazioni che dividevano la folla tra chi lo seguiva e chi se ne andava per un’altra strada. Ma chi siamo noi per giudicare? Nemmeno Gesù lo fa e accetta che intorno a Lui ci siano persone che guardano, che interrogano, che maledicono, che insultano e che pregano. Donaci Signore pazienza, sopportazione, disponibilità per testimoniare in ogni momento il tuo amore.
XII STAZIONE - Gesù in croce, la Madre e il discepolo

S. Ti adoriamo, o Cristo, e ti benediciamo.

R. Perché con la tua croce hai redento il mondo.

Dal Vangelo secondo Giovanni (Gv 19, 25-27)

In quell'ora, […] Gesù vedendo la madre e lì accanto a lei il discepolo che egli amava, disse alla madre: «Donna, ecco il tuo figlio!». Poi disse al discepolo: «Ecco la tua madre». E da quel momento il discepolo la prese nella sua casa.
Alloggiare i pellegrini
Siamo tutti in cammino, tutti pellegrini verso una meta. La nostra casa spesso è un rifugio troppo comodo per chi è chiamato ad alzarsi e ad andare ad annunciare. Ma la casa è anche il luogo del riposo, del riparo, dove ci ricarichiamo, dove ci scambiamo le esperienze. La casa è il luogo della convivialità, dell’accoglienza, dell’ascolto e della disponibilità. Chiediamo al Signore di trasformare le nostre case perché siano sempre meno luoghi di chiusura e di solitudine e sempre più luoghi di condivisione, di familiarità e di comunione. 
XIII STAZIONE - Gesù muore sulla croce

S.  Ti adoriamo, o Cristo, e ti benediciamo.

R. Perché con la tua croce hai redento il mondo.

Dal Vangelo secondo Luca (Lc 23, 44-49)

Era già verso mezzogiorno e si fece buio su tutta la terra fino alle tre del pomeriggio, perché il sole si era eclissato. Il velo del tempio si squarciò a metà. Gesù, gridando a gran voce, disse: «Padre, nelle tue mani consegno il mio spirito». Detto questo, spirò. Visto ciò che era accaduto, il centurione dava gloria a Dio dicendo: «Veramente quest'uomo era giusto». Così pure tutta la folla che era venuta a vedere questo spettacolo, ripensando a quanto era accaduto, se ne tornava battendosi il petto. Tutti i suoi conoscenti, e le donne che lo avevano seguito fin dalla Galilea, stavano da lontano a guardare tutto questo.
Pregare per i vivi e per i morti
Il grido “Dio mio, Dio mio perché mi hai abbandonato?” è la preghiera che sgorga dal cuore di ogni uomo che sperimenta la solitudine. E’ la caratteristica della globalizzazione dell’indifferenza. Ma nella preghiera abbiamo la possibilità di tessere nuovamente i legami con gli altri, con tutti i nostri fratelli. Quelli che ci hanno donato la loro esistenza per farci crescere e maturare, per tutti coloro che condividono ogni giorno la nostra vita e anche quelli di fronte ai quali ci sentiamo impotenti, incapaci di fare qualsiasi cosa. Pregare è bussare alla porta di Dio che è sempre aperta. Il suo cuore è un cuore che si commuove, che ha compassione e che ascolta ogni grido. 

XIV STAZIONE - Gesù è deposto nel sepolcro

S. Ti adoriamo, o Cristo, e ti benediciamo.

R. Perché con la tua croce hai redento il mondo.

Dal Vangelo secondo Luca (Lc 23, 50-56)

Ed ecco, vi era un uomo di nome Giuseppe, membro del sinedrio, buono e giusto. Egli non aveva aderito alla decisione e all'operato degli altri. Era di Arimatea, una città della Giudea, e aspettava il regno di Dio. Egli si presentò a Pilato e chiese il corpo di Gesù. Lo depose dalla croce, lo avvolse con un lenzuolo e lo mise in un sepolcro scavato nella roccia, nel quale nessuno era stato ancora sepolto. Era il giorno della Parasceve e già splendevano le luci del sabato. Le donne che erano venute con Gesù dalla Galilea seguivano Giuseppe; esse osservarono il sepolcro e come era stato posto il corpo di Gesù, poi tornarono indietro e prepararono aromi e oli profumati. Il giorno di sabato osservarono il riposo come era prescritto.

Seppellire i defunti
Il gesto di Giuseppe d’Arimatea è un atto pieno di tenerezza e di rispetto nei confronti di Gesù: un fratello entrato in relazione con noi, ma soprattutto abitato dalla presenza stessa di Dio. Seppellire i morti e avere cura delle loro tombe è avere memoria per i doni che il Signore ci ha fatto attraverso i nostri amici che ci hanno preceduto. Soffriamo del distacco, ma esprimiamo, con la nostra devozione, che in Cristo la vita non ha fine. La nostra vita si rinnova sempre e Dio, nelle persone care, si mostra per noi sempre pieno di amore e misericordia.
Padre nostro …
“…ci si accorge che la battaglia a favore di Dio è già persa. Si deve morire sul campo di battaglia perché entri Dio a vincere il nemico, il diavolo. Noi dobbiamo solo preparare la venuta di Dio. Costa tanto, perché dobbiamo dare la vita per un Dio che conta sempre meno nella vita degli uomini. Te ne accorgerai presto, che quel Dio al quale desideri servire non è poi tanto cercato e ben voluto dagli uomini. E più andrai avanti più ti sembrerà che questo Dio scompaia dalla vita degli uomini, anche dalla nostra. Ti lascia da solo a rappresentarlo sul campo di battaglia. Ti chiederai spesso: «Ma quando arriverà il Signore?». Non sentirai nessuna risposta. Tu stesso dovrai dare risposta con la tua vita. Il generale entrerà quando e come vorrà lui, non conosciamo né il momento né l’ora. L’unica cosa certa sono le disposizioni lasciate per combattere il nemico: «va’ vendi quello che hai e dallo ai poveri… se vuoi essere mio discepolo prendi la tua croce e seguimi… se vuoi salvare la tua vita ora, la perderai, ma se la butterai per me, la ritroverai…».  (padre Daniele Badiali)
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